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ΙΥ.

La festa dei boccali .

Sommario . — 1 . La descrizione della festa negli Acarnesi . — 2 . I

passi riguardanti il personaggio Oreste . — 3 . Spiegazione della
leggenda di Oreste nella festa dei "boccali.

Pascal — 6.





1 . Verso la fine degli Acarnesi è rappresentata la
cosiddetta cerimonia dei Χόες, il concorso dei boccali .
La cerimonia faceva parte della festa Dionisiaca degli
Άνθεστήρια. Apollodoro ci dice die la festa risultava di

tre cerimonie: Πιθοίγια , Χόαι, Xtkpoi ( 1 ) . Di queste due
ultime discorreremo nei riguardi di Aristofane . La pri¬
ma era una cerimonia molto semplice, cbe si compiva
nel giorno 11 del mese di Antesterione , e consisteva
nell ’apertura dei πίθοι o dolii di vino. Era naturalmente
una festa di lieto augurio (άγαθοΰ Βαίμονος era chiamata
in Beozia ) (2 ) .

( 1) Scoliaste ad Acarn . 961 : φησί δέ Απολλόδωρος Άνθεστήρια
καλείσδαι κοινώς την δλην εορτήν Διονύσφ άγομένην. κατά μέρος
δέ ΠιΟοιγίαν, Χόας , Χύτραν (correggi ΠιΟοίγια, Χόας , Χύτρους) .

(2 ) Il Foucart ( Le culte cie IMonysos en Attique, p . 113) ha giu¬
stamente osservato che dal passo di Eustazio (ad Iliade, XXIV ,
926 ) non si trae che la festa fosse da porre tra le nefaste , bensì

precisamente il contrario . Se si aprisse il vaso di Pandora , que¬
sta non sarebbe , dice Eustazio , una festa gioiosa, come quella di

cui parla Esiodo , cioè l' apertura dei dolii , nella quale conveniva
satollarsi del vino nuovo ; ma sarebbe interamente nefasta .
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Della festa dei boccali i maggiori particolari ci sono
dati appunto da Aristofane . Questi rappresenta negli
Aearnesi (1084 sgg . ) la partecipazione di Diceopoli al
banchetto sacro. Viene a gran corsa un araldo del sa¬
cerdote di Dioniso, recando l ’ invito a Diceopoli d ’ in¬
tervenire al sacro banchetto , nel quale però ciascuno
aveva la sua tavola e il suo boccale, e portava seco
le sue provviste ( 1 ) , e mangiava e beveva in silenzio .
I boccali erano riempiti di una eguale quantità di vino :
era dichiarato vincitore dai giudici colui che primo ave¬
va vuotato il suo boccale. La festa si chiudeva con
danze e canti di riconoscenza a Dioniso (2 ). Diceopoli
ha tutto pronto ed Aristofane ci descrive appunto la
sua copiosa provvista (v . 1084 1093 ) : letti , guanciali ,
tappeti , tavole, corone, incensi , dolci , cortigiane, pa¬
nini ripieni , focacce, pan di sèsamo, pasta frolla, stiac¬
ciate , danzatrici belle, delizia di Armodio.

Avviene un gran battagliare di parole e d ’ insulti
tra Diceopoli e Lamaco, l ’ uno tutto lieto per la festa
cui s ’incammina, l ’altro tutto irato di dovere andare a
montar la guardia . E infine si avviano e il coro li sa¬
luta : Quale diversa via voi prendete ! dice loro : questi
va a bere cinto di corone, e tu vai a patire il gelo e
a far la guardia : questi va a dormire con una formosa

(1 ) Corone, incensi , dolci ed altre cose simili erano fornite dal
sacerdote convitante ; cfr . Scol . ad Acarn . 961 .

( 2) Fanodemo : ΉσΟέντες οΰν rfj κράσει έν φδαΐς εμελπον τον
Δ ι όνΐισον χορεΰοντες καί άνακαλοϋντες ΕύανΟή και Διθύραμβονκαι

Βρόμιον (pr . Ateneo XI, 465 a .) .
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ragazza, che gli strofinerà qualche cosa ! ( 1 ) Nell’ epi¬
logo ritornano Lamaco e Diceopoli. L ’ uno si è ferito
malamente, cadendo al valico di una fossa: l ’altro torna
ubbriaco, ma vincitore della festa , perchè per primo
ha visto il fondo del boccale (v . 1202 ) . Egli è circon¬
dato di cortigiane e le prega di condurlo ai giudici ed
al re, che gli deve consegnare l ’otre della vittoria (2) . E
mentre Lamaco continua a lagnarsi , l ’azioue finisce col
trionfo di Diceopoli , che prega il coro di seguirlo, can¬
tando l ’ inno trionfale . E il coro cauta :

Άλλ’ έψόμ,εσθα σήν χάριν
τήνελλα καλλίνικον & —
δοντες σε και τον ασκόν-

Tale la rappresentazione aristofanea , dalla quale si

possono trarre le notizie sulla festa dei Χόες ; sicché
ben poco se ne può aggiungere da altre fonti . Tra que¬
ste il principale scrittore è Fanodemo, autore di ιπι ’ Άτθίς,
un personaggio molto importante in Atene , conoscitore
delle cerimonie religiose e di tutte le forme del rituale
sacro , e incaricato parecchie volte di ufficii e missioni
in materia religiosa (3 ) .

( 1 ) V . 1144 - 1147 : 'Ως άνομοίαν έρχεσθον οδόν . Τφ μέν πίνειν

στεφανωσαμένφ , Σοί δέ ριγών καί προφυλάττειν , Τφ δέ καΟεΰδειν ,
Μετά παιδίσκης ωραιότατης , Άνατριβομένφ τε τό δείνα .

(2) V . 1221 : Ώ τούς κριτάς μ
' εκφέρετε , ποΰ λττιν ό βασιλεύς ;

I Άπόδοτέ μοι τον ασκόν . Secondo la narrazione di Fanodemo , il

vincitore aveva in premio una torta (Fragni . Sini . gr . I , p . 368,
ir . 13 : τφ πρώτφ έκπιόντι . 3,0 λον δοΟήσεσθαι πλακούντα ) , ο al¬

meno tale era stato il bando dell ’ antico re Demofonte .

( 3) Vedi C . Imcriyt . Gr . Sej>t , 4252 - 4 ; C. I . A . II , 114 ;
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Dai duo frammenti die ne rimangono relativi alla
festa dei Χόες ( 1 ) , risulta come egli si preoccupasse di
rendere spiegazione delle singole parti della cerimonia ,
rimontando alle origini di essa e adducendo le pretese
ragioni , die avrebbero indotto il re Demofonte a isti¬
tuire tali pratiche .

2 . Dalla rappresentazione della cerimonia dei Boccali
fatta da Aristofane , parrebbe che il poeta, salvo qual¬
che esagerazione di particolare comico o grottesco , non
vi abbia messo alcun tratto satirico o parodiano . Se-
uonchè la parodia o la satira si appiatta iu Aristofane
là ove meno si crederebbe . Non bisogna far troppo a
fidanza con sì terribile canzonatore . Trattandosi di una
cerimonia dei misteri dionisiaci, è naturale che molti
riguardi il poeta dovesse imporsi, se non voleva cor¬
rere qualche brutto rischio; ma egli ha però immesso
nella sua così vivace azione scenica qualche tratto , che
sembra investire la cerimonia nelle credute origini sue ,
e cioè nell’occasione che secondo la leggenda le avrebbe
dato nascimento. Questo tratto è quello riguardante
Oreste nel canto del Corifeo ( v . 1165 sgg. ) . Mentre La -
maco e Diceopoli si allontanano , l ’ uno per andare a far
la guardia , l ’altro alla gara dei Χόες , il Corifeo nell ’in¬
termezzo comincia un ’acre invettiva contro Antimaco,
il quale essendo corego nelle feste Lenée lo rimandava

Bull , de Corr . héll . 1896 , p . 667 ; Foncart , Le culte de Dionysee,

p . 117 .
( 0 Fragni. Sistor , graecor . I , p . 268 .
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a ventre vuoto. E tra gli altri malanni gli augura an¬
che questo: che qualche notte tornando a casa febbri-
citante da una cavalcata , Oreste furioso ed ubbriaco
lo pesti ben bene : egli volendo raccattare una pietra
nelle tenebre , prenda in mano un pezzo di sterco re¬
cente , e con esso si precipiti , ma sbagli il colpo e col¬

pisca Cratino (1 ) .
Quest’ Oreste è nominato altre due volte , negli Uc¬

celli , in passi clic tra poco esamineremo . S ’intende co¬
munemente che si tratti di un famoso ladro notturno
dei tempi di Aristofane , e che il poeta scherzi per
1’ omonimia con 1’ eroe matricida . I critici moderni
che ciò affermano (2) , traggono la notizia dagli Scolli

( 1 ) Aenrneei 1165 - 1170 . Chi è Cratino ? Lo Scoliaste esclude che

si tratti di Gratino poeta , e riferisco il motteggio atroce a un al¬

tro Cratino αλαζόνα καί Ορασην (καί μαινόμενον) καί μέθυσον; no¬

tizia che per la sua indeterminatezza è priva di ogni autorità , li

Komagnoii (I , p . 91 ) riferisce » Cratino poeta . Ma quale poeta ?

Il poeta comico famoso ο 1’ ignoto poeta melico , al quale il Ko¬

magnoii seguendo lo Scoliaste riferisce il v . 819 ? (v . nota del

Rom . a pag . 69) . Io credo che nell ’ un caso e nell ’altro , gli Ate¬

niesi , sentendo semplicemente Cratino , non potessero pensare che

al famoso poeta comico . Che altrove ( Cav. 526 sg . ) le parole di

Aristofane non sieno aspre per Cratino , non mi par che conti

troppo . La menzione in liane , 357 , ha tutta l’ aria di una canzo¬

natura .
( 2 ) Cfr . ad es . Brunck . ad Avee, 712 : « nocturnus illius tem¬

poris grassator , de quo faceta mentio rursus occurrit infra 1490

et Acharn . 1167 » . Comparetti , ad Uce . (trad . Franchetti ) , v . 712 :

« Questo ladro notturno è ricordato , come ben noto, dal Poeta ,

anche altrove , in questa stessa commedia (v . 1491 ) e negli Acar-
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antichi ad Aristofane . Ora gli Scolli parlano di un 0 -
reste , il quale nell ’oscurità si fingeva pazzo per dispo¬
gliare delle vesti chi gli venisse incontro ( 1 ) . La noti¬
zia sembra strana : che bisogno aveva egli di fingersi
pazzo , e per giunta nell ’ oscurità della notte , e come
mai ricorreva a tal mezzo per avere il sopravvento sui
viandanti

*

1

2

! E come mai contro un pazzo così noto e
così pericoloso , vero o simulato che fosse , non si pren¬
devano provvedimenti di sorta ì Certamente deve trat¬
tarsi di ben altro . E la spiegazione , credo , ci può es¬
sere fornita da uno dei due frammenti di Fanodemo
sulla festa dei Χόες . L’origine della festa è rapportata
da Fanodemo all’epoca eroica , e con gli ordini e le di¬
sposizioni date dal re Demofonte (2 ) in quell ’epoca egli

mesi » . Eomagnoli , ad Acarn . 1166 : « Quest’ Oreste è il famoso
ladro notturno , di cui si fa menzione anche negli Uccelli, » eco .

(1 ) Scol . ad Acarn . 1167 : δ δέ Όρέστης οΰτος προσποιούμενος
μωρίαν τούς παριόντας άπέδυεν. ήν γάρ λωποδύτης (ή προς τήν
ομωνυμίαν αντί τού Ό μαινόμενος) —ad Ucc . 712 : Όρέστης μανίαν
προσποιούμενος έν τφ σκότει τούς ανθρώπους άπέδυεν.

( 2) In altre redazioni il nome varia . Si tratterebbe di Pandione .
Così in Apollodoro, onde attinge lo Scoliaste ad Aristofane , Acarn .
961 e Cav . 95 . Basterà apportare il primo di tali scolli : καί αϋΟις
( φησί δέ Απολλόδωρος ) δτι Όρέστης μετά τόν φόνον εις Αθήνας
άφικόμενος, ήν δέ εορτή Διονύσου Ληναίου, ώς μή γένοιτο σφίσιν
ομόσπονδος άπεκτονώς τήν μητέρα , έμηχανήσατο τοιόνδε τι Παν-
δίων χοά οίνου των δαιτυμόνων έκάστφ παραστήσας , έξ αυτού πί-
νειν έκέλευσε μηδέν ύπομιγνύντας άλλήλοις, ώς μήτε από τού αυ¬
τού κρατήρος πίοι Όρέστης μήτε εκείνος αχΟοιτο καθ ’ αυτόν πίνων
μόνος, καί άπ’ εκείνου Άθηναίοις εορτή ένομίσΟη οί Χόες· τούτο
δ ’ ήμΐν καί έν τοΐς πρόσΟεν (a Cav . 95) είρηται .
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spiega tutte le usanze e i riti del tempo suo ; o per dir
più esattamente , per ispiegare queste usanze e questi
riti , suppone ordini e disposizioni dell’antico re . Narra
dunque Fanodemo che il re Demofonte, volendo dare
ospitalità ad Oreste , che era venuto a trovarlo in A -
tene , ina non volendo che egli si avvicinasse ai tem¬
pli , nè che fosse compagno di libazione, non essendo
stato ancora giudicato , comandò che si chiudessero tutti
i templi , e che si apprestassero boccali di vino, pro¬
mettendo in premio una torta a chi primo bevesse; pre¬
scrisse che dopo aver bevuto i banchettanti non collo¬
cassero nei templi le corone , per essere stati nel bere
compagni ad Oreste , ma ciascuno la ponesse attorno al
proprio boccale e tutte le corone si portassero poi nel
temenos di Limne, alla sacerdotessa di Dioniso , di poi
si versassero nel tempio i resti del vino bevuto ( 1 ) .
Ecco dunque un Oreste sin dagl’inizii della cerimonia
dei Χοές ; e credo mi si ammetterà facilmente che l ’al¬
tro Oreste , quello di Aristofane , che solea fìngersi pazzo

( 1 ) Fragni . Mst . gr . I , p . 368 , fr . 13 : Φανόδημός φησι Δημο-

φώντα τόν βασιλέα βουλόμενον ύποδέξασΟαι παραγενόμενον τόν

Όρέστην ’Αδήναζε, προς δέ τά Ιερά οΰ Οέλων αυτόν προσιέναι, οΰδ ’

όμόσπονδον γενέσΟαι μήπω δικασ9έντα, έκέλευσε συγκλεισΟήναί τε
τά Ιερά καί χόα οίνου παρατεΟήναι, ece .

' Cfr . Apollodoro, in Fragni .
Mst . gr . I , p . 433 ; Scol . ad Aristof . Aearn . 961 ; Cav . 95 ; Suida

s . v . Χόες ; Plutarco , Qnaest . conviv . I , 2 {Mordi . 613= p . 742 od .
Didot) . Nell’ Ifigenia in Tauride, 949 - 960 Euripido fa elio Oreste
stesso racconti il triste caso toccatogli , e il banchetto cui egli as¬
sistè in disparte da tutti gli altri , ed aggiunga aver saputo che
tuttora iu Atene è diventata rituale quella cerimonia .
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e derubare i passanti , non sia die il continuatore e rap¬
presentante di quello. Fanodemo anzi avrà voluto spie¬
gare l ’uso per cui nella festa dei Χόες compariva que¬
st ’ altro Oreste , e sarà ricorso all ’ Oreste mitico . Per¬
ché il 12 del mese Antesterioue i templi erano chiusi ?
Perchè il re Demofoute non aveva voluto che vi en¬
trasse Oreste , il matricida ! Perchè comparivano nella
festa persone che si fingevano pazzi furiosi ? E perchè
si chiamavano Oreste ? Perchè nell’origine stessa della
festa vi aveva preso parte l ’eroe Oreste . Perchè que¬
ste persone potevano impunemente spogliare i vian¬
danti ! Perchè tutto ciò che avesse toccato il matricida
era contaminato e doveva quindi essergli abbandonato.
Tali certamente erano le spiegazioni che dava Fano-
demo di questo strano uso dell ’ Oreste . Ecco come il
famoso ladro notturno dei tempi di Aristofane sparisce:
rimane un particolare del rito . — Si può esser sicuri
che la spiegazione non fu escogitata da Fanodemo. Essa ,
chi ben guardi , è in Aristofane stesso. dell ’ultima parte
degli Uccelli , prima che giunga Prometeo a complot¬
tare con Pistetero un ’azione a danno degli dèi , il Coro,
quasi per annunziarne la venuta , parla degli eroi . E
così dice (1482 -1493 ) : « V ’è una terra lontana, presso
le tenebre , priva di ogni face . Quivi insieme con gli
eroi gli uomini siedono a mensa o conversano, fuorché
di sera . In quest ’ora non sarebbe sicuro fare incontri.
Giacché se alcuno dei mortali di notte s ’ imbattesse nel¬
l ’eroe Oreste , ne sarebbe spogliato e ferito in qualche
parte vitale del corpo » . Lo Scoliaste per giustificare
lo scherzo dice che qui Aristofane ha chiamato eroe
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l ’Oreste dei suoi tempi per omonimia con l ’ Oreste fi¬

glio di Agamennone. Ed aggiunge poi che gli eroi sono
iracondi e tristi con quelli che ad essi si avvicinano,
come dice Menandro nei Synephebi ( I ) . Ora in verità
Aristofane non dice che gli eroi sieno iracondi e tristi

con gli uomini; dice anzi il contrario ; giacché gli uo¬
mini in quel luogo lontano possono banchettare e con¬

versare con gli eroi sino a sera ; ma a sera poi se qual¬
cuno s ’ imbatte nell ’eroe Oreste , gli capita il malanno.
A me par die qui Aristofane espressamente dica elio

quell ’Oreste, che è pazzo furioso e pericoloso di notte

ai viandanti , è veramente , nel senso religioso, l ’eroe an¬

tico e cioè Y incarnazione di esso . Fin dai tempi di

Aristofane dunque si ricollegava Io strano uso dell ’O¬

reste , notiamo grassatore , con la leggenda dell’ eroe
antico; ed Aristofane ne prese argomento alla sua pa¬
rodia comica per mettere in guardia gli uomini contro
tal razza di eroi .

Ma che è poi mai questo passo così oscuro degli
Uccelli aristofanei 1 Qual’è questo luogo lontano , presso
il regno delle tenebre , e privo di ogni face ( 1482 - 1484 )1

E che significa che gli uomini vi banchettano tutto il

giorno con gli eroi , eccetto la sera 1?
È da notare che la cerimonia dei Χόες prosegue tutto

il giorno, ma finisce alla sera , perchè è continuata dal¬

li ) Ad TJco . 1490 : εΐ γάρ έντΰχοι τις ηρωι : Ήρωα αίιτόν φησι
διά τήν ομωνυμίαν την προς τον Άγαμέμνονος υιόν Όρεοτην . Οί

ήρωες δέ δυσόργητοι καί χαλεποί τοΐς έμπελάζουσι γίγνονται , κα-

θάπερ Μένανδρος έν Συνεφήβοις .
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l ’altra cerimonia ( 1 ) dei Χύτροι, la festa delle marmitte.
Aristofane stesso cita le due feste insieme, come con¬
tinuazione l ’una dell ’altra : Accintesi 1076 : 5πό τούς Χόας
καί Χύτρους. E Didimo espressamente attesta (2) : εν
μια ήμερα

' άγονται οί τε Χύτροι και οί Χόες έν ΆΟήναις . I
Χύτροι erano festa funeraria , e cioè l ’offerta delle mar¬
mitte con i cibi bolliti alle divinità dei morti , e più
propriamente a Dionysos e ad Hermes Clithonios ( 2 ).
E probabilmente carattere funerario aveva tutta laic¬
ista degli Antimateria (3 ) . Ora il luogo lontano che è
presso al regno delle tenebre , e dove non sono faci (4 ) ,

( 1 ) La festa dei Χύτροι si celebrava di notte , e cioè nella notte
cho seguiva al giorno dei Χόες. L ’ interpretazione giusta dello
Scol. ad Aristofane , Bone , 218 (secondo il cod . Yen . Marc . 475 ,
di cui il cod . Ravennate non è che un imperfetto riassunto ) vedi
in Foucart , Le culle de Dionysos , p . 134 .

( 2) Presso lo Scol . agli Acarnesi, 1076 , e Snida sotto v . Χύτροι.
Tanto gli Scolli quanto Suida attingono a Didimo, che è citato
dagli Scolli, e a Teopompo, che è citato da. tutti e due . Secondo
Teopoinpo gli scampati dal diluvio sacrificavano con tal festa ad
Hermes , ίλασπομένους tòv Έρμην καί περί των άποΟανόντων . Di¬
dimo nomina oltre Hermes Clithonios anche Dionysos.

( 3) Cfr . Harrison , Frolegomena lo thè Study of Grecie Religion ,
Cambridge , 1903 , cap . II . Diès, Le cycle mystique , p . 30- 31 . Il
Foucart , che ammette il carattere funerario dei Χύτροι, lo nega
poi (p . 122 ) per i Χόες. Ma troppi testi fan contro a tale opinione
(cfr . ivi , nota 1) ; ed il Foucart non è giunto a dimostrare che
essi fossero interpretazioni tardive ; nò è punto vero quel che egli
dice , e su cui si fonda , che nell ’ epoca classica non si credeva
che le anime dei morti andassero vagando . Ma di ciò altrove .

(4 ) Hoc . 1842 -4 . Il Bakhuyzen , De parodia in coiti . Aristoph.
p . 97 , accetta l ’antica interpretazione , che si tratti del paese de -
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non può essere se non luogo di cerimonie funerarie . Si
tratta forse del temenos di Limnae. Ivi presso si ce¬
lebrava la festa dei Χόες ( 1 ) , ivi certamente anche
quella dei Χύτροι, giacché Aristofane fa dire al coro
delle Rane (215 segg. ) che esso canterà l ’inno che già
fece risuonare per Dioniso Niseo a Limne (!v Λίροας)
quando turba ebbra di popolo va nel suo temenos, alla
festa dei sacri Χύτροι. Limne era luogo paludoso lon¬
tano dalla città , ed ivi era il Dionysion. Si vede dal luo¬
go degli Uccelli che nella cerimonia notturna non era
permesso accendervi fari ( v . 1484 έν τ^ λύχνων έρηρα ,
nel deserto d ’ogni face) (2) . Si trattava infatti di fe¬
stività sacra ai signori delle tenebre . In questo luogo
dedicato alle divinità della morte e perciò vicino al re¬
gno delle tenebre , si poteva tutto il giorno banchet¬
tare con gli eroi , e cioè con Oreste; giacché il re De¬
mofonte lo aveva ammesso al banchetto sacro , ed alla

prova dei boccali. Ma alla sera tutto pieno del vino,
egli era invaso da furiosa pazzia: allora cominciava il
suo vero carattere di Oreste ; ed era prudente scan¬
sarlo , per non averne a provare le sanguinose carezze.
E la punta aristofanea sta proprio in questa rappre¬
sentazione dell’ eroe, ridotto ormai ad essere un gras¬
satore notturno .

gli Sciti, della regione degl’ Iperborei , rammentata da Pindaro ,
Pyth . X, 30 . Ma perchè tal regione si abbia a dire ‘ deserta di

faci ’ non so vedere .
( 1) Fanodemo : προς tò έν Λίμναις τέμενος (Frag . Hist. gr . I,

p . 368, fr . 13) .
(2) Franchetti, Gli Uccelli p . 107 (S . Lapi , editore).
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3 . Un ’ultima osservazione clic non riguarda più Ari¬
stofane , ma riguarda pur sempre Oreste . Chi è vera¬
mente costui ? Da tutta la dimostrazione fatta , risulta
che dopo la cerimonia dei boccali , vi era un uomo , il
quale assumeva il nome di Oreste , e si fingeva pazzo
furioso, ed al quale era lecito e spogliare e battere i
passanti ( 1 ) ; di più , che questo uso risaliva alle origini
prime della cerimonia. Il nome di Oreste non deve
preoccuparci : era un pazzo furioso ? quindi era un Ore¬
ste . Ed i teologi per ispiegare che ei fosse pazzo , e
che fosse dal popolo chiamato Oreste , ricorsero all ’an¬
tico eroe matricida . In verità il nucleo di tutto questo
racconto è un particolare della cerimonia, e che cioè
a sera un uomo nelle furie frenetiche del vino assa¬
lisse , spogliasse e battesse i passanti . Si trattava di
una cerimonia di purificazione, fi opportuno il riscon¬
tro con ciò che avveniva nella cerimonia romana dei
Lupercali . In essa uomini nudi correvano e percotevano
con sferze di cuoio chiunque venisse loro incontro (2) .
Ed anche i Lupercali erano festa di lustrazione (3 ) ; e si
celebravano il 15 febbraio e cioè in uno dei dies fe¬

ti ) E da notare che a tutti quelli che prendevano parte al ban¬
chetto dei boccali era lecito dall ' alto dei loro carri inquietare e
motteggiare i passanti ; cfr . Suida : ΆΟήνησι έν τη των Χοών
εορτή οί κωμάξοντες επί των αμαξών τούς απαντώντας έσκωπτόν
τε καί έλοιδόρουν. Fozio, 565 : τα εκ των αμαξών σκώμματα.

(2) Cfr . Plutarco , Boni . 21 : γυμνοί τοΐς σκύτεσι τον έμποδών
παίοντες , Plut . Caes . Gl .

(3) Varrone , L . L . VI, 34 : lupereis nudis htsirafur antiquom op¬
pidum Palatimm ; Ovidio, Fasti II , 32.
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rales che correvano dal 13 al 21 febbraio ; erano dun¬
que anche festa dei morti secondochè abbiamo altrove
dimostrato ( 1 ) : erano anzi la cerimonia di lustrazione
durante la festa dei morti, giacché in onore degli dèi
inferi bisognava lustrare la terra , che era la loro sede ,
e gli uomini che vi abitavano .

( 1) Studii di antichità e mitologia (Milano, Hoepli , 18961, p . 149 -
172 : Le divinità infere e i Lupercali, e specialmente p . 170 . A quel
che ivi (p . 171 ) ò detto circa la coppia infera Lupercus e Ltiperca
o Lupa , circa la derivazione di tali parole dall ' etrusco lupa ' mor¬
to ’

, e quindi circa il carattere e il significato originario della

Lupa romana , quale divinità infera della Terra Madre, mi piace
aggiungere ora un argutissimo riscontro , che mi è fornito da Sa¬

lomone Reinach , (in Bevue Archéologique , Paris , 1909 , p . 421 ) .
Libitina è , com’ è noto , divinità della morte , una specie di Afro¬

dite funeraria , επιτύμβια . Gli antichi sognarono della sua connes¬
sione con libido ( Varrone , L . L . VI, 47 ) , ma la derivazione vera
è dall ’ etrusco lupu ‘ morto ’., che dette luputna , donde latinamente
MMtina .

t , 1
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